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Der Mensh ist, was er isst
(L’uomo è ciò che mangia)

Ludwig Feuerbach
Da Il Mistero del sacrificio O l’Uomo è ciò che Mangia, 1862
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Le nostre azioni hanno 
delle conseguenza, sem-
pre. Le nostre abitudini 
e i nostri comportamenti 
quotidiani, magari senza 
rendercene conto, produ-
cono degli effetti lontani 
nello spazio e nel tempo, 
date le dimensioni della 
nostra quotidianità queste 
conseguenza sono certa-
mente microscopiche se 
paragonate alla dimen-
sione del nostro pianeta 
e dunque quasi invisibili. 
Ma cosa succederebbe se 
provassimo, magari anche 
solo per gioco, a sommare 
tra di loro i comportamenti 
quotidiani di ciascuno di 
noi? Prendiamo ad esem-
pio il mangiare, funzione 
basilare per la nostra esi-
stenza. e’ stato calcolato 
che la terra potrebbe nutri-
re 10 miliardi di persone 
che si alimentassero come 
gli indiani; 5 miliardi che 
seguissero la dieta degli 
italiani; ma solo 2,5 miliar-
di con il regime alimentare 
degli statunitensi. Questo 
perché la metà dei cereali 
che produciamo servono 
per alimentare gli animali 
che mangiamo. Proprio 
come la farfalla dell’Amaz-
zonia, che sbattendo le 

ali non può essere con-
sapevole dell’uragano sta 
contribuendo a creare, 
spesso, noi non riusciamo 
a realizzare come una 
semplice azione, come 
quella di mangiare, ha 
delle conseguenze sul 
nostro pianeta. e dunque 
appare chiaro come per 
800 milioni di  persone 
che mangiano come se 
avessero a disposizione 
5 pianti Terra, da qualche 
altra parte debbano esi-
stere 820 milioni di perso-
ne che muoiono di fame. 
Il problema dell’obesità 
nei paesi più ricchi è la 
più chiara dimostrazio-
ni della contraddittorie-
tà della distribuzione 
delle risorse alimentari.
Ma c’è di più, non basta 
infatti fare in modo che i 
ricchi mangino di meno 
perchè si crei automa-
ticamente una  redistri-
buzione delle ricchezze 
più eque. Quello che 
andrebbe ripensato è 
tutto il sistema produttivo 
e distributivo delle merci 
alimentari. L’agricoltura 
industriale e chimica oggi 
è la causa di un terzo di 
tutte le emissioni di gas 
serra che stanno ucciden-

do il pianeta. Se il nostro 
futuro e quello della bio-
sfera dipendono da come 
produciamo e consumia-
mo quotidianamente cibo, 
questo carica tutti noi di 
responsabilità, subito, ora.
Tanto per avere un raffron-
to, i trasporti non legati al 
settore dell’alimentazione 
incidono per il 17%. Il set-
tore zootecnico, invece 
produce gas serra 296 vol-
te più dannosi del COo2, 
questo è il letame. L’aumen-
to degli allevamenti è do-
vuto all’aumento del benes-
sere quindi all’aumento del 
consumo di carne, questo 
nonostante tutti gli studi me-
dici dicano, che mangiare 
troppa carne fa male. Un 
americano ogni anno ne 
mangiano 122 chili , un 
italiano 87, un cinese 50, 
un indiano 4. Bisognereb-
be ridistribuirla meglio, ma 
se il modello è la nostra 
ingordigia si può rischiare 
di arrivare alla rovina del 
pianeta. Un hamburger di 
150 grammi, prima di ar-
rivare sulla nostra tavola ha 
consumato 2500 litri di ac-
qua, tutta quella che serve 
per irrigare il terreno che 
cresce mais o il foraggio 
che serve ad alimentare 

l’animale. Ma la carne 
è poca cosa rispetto ad 
un sistema di produrre e 
consumare che sfugge 
alle ogni logica minime 
di tutela, della salute, del 
pianeta, del portafoglio. 
e’ il sistema ad essere 
sbilanciato, non solamen-
te le abitudini alimentari 
dei cittadini occidentale. 
Basterebbe fare una giro 
in un qualsiasi supermer-
cato per rendersene con-
to. Quanti prodotti sono 
presenti sugli scaffali pur 
essendo completamente 
fuori stagione? e’ una do-
manda semplice ma che 
non siamo più abitati a 
porci. Quando l’agricol-
tura era meno globaliz-
zata e più di sussistenza, 
quando, anziché fare la 
spesa in enormi capan-
noni ripieni di scaffali, si 
andava dal negozio di vi-
cinato, era cosa normale 
comprare prodotti di sta-
gione. Si era certamente 
più poveri e d’altro canto 
le coltivazioni in serra e 
le importazioni dal Sud 
America dovevano anco-
ra essere sviluppate. Ma 
quello che per noi non è 
altro che un effetto del no-
stro benessere, in realtà 

non è una semplice que-
stione monetaria ma qual-
cosa che mette in gioco 
gli equilibri tra l’umanità 
e il mondo che la ospi-
ta. Noi mangiamo di più 
perché qualcuno mangia 
di meno. Ma questo non 
si vede nei supermercati.
Inoltre noi mangiamo 
così tanto da mettere a 
rischio le condizioni am-
bientali del nostro piane-
ta, e anche questo non 
si vede quando facciamo 
la spesa. eppure accade
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1. 

LA PRODUZIONE  E  
IL CONSUMO ALIMENTARE
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Quando si parla di te-
matiche ambientali e 
dell’inquinamento siamo 
immediatamente portati 
a pensare alle ciminiere 
fumanti delle fabbriche, 
oppure al traffico di auto 
e agli ingorghi che ogni 
giorno vediamo nelle no-
stre città. La città è proprio 
il luogo per antonomasia 
della modernità frenetica, 
della congestione di per-
sone e attività, alla quale 
è contrapposta il mondo 
rurale, con i suoi ritmi lenti 
e ripetitivi, con i suoi spazi 
aperti e verdi. La campa-
gna viene così identifica-
ta, per antitesi, come un 
luogo in cui l’uomo è an-
cora a stretto contatto con 
la natura. Una idea sug-
gestiva e romantica che 
però ha poco del vero. 
La realtà è più complessa 
di come può apparirci ad 
una visione superficiale, 
dunque per farci una idea 
più veritiera possibile è 
necessario fare un breve 
approfondimento teori-
co sullo stato delle cose.

Foto: Paesaggio agricolo, Arizona, USA
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IL SISTEMA MONDIALE: 

QUANTO INQUINA
IL CIBO
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1950

2010

Il concetti di città e artifi-
cialità, che intuitivamente 
associamo sulla base delle 
nostre esperienze quoti-
diane, sono senza dubbio 
strettamente legati tra loro. 
La città è il regno dell’uma-
no e lo diventerà sempre 
di più in futuro. Nel corso 
degli ultimi duecento anni 
la popolazione mondia-
le è cresciuta in maniera 
vertiginosa e i luoghi dove 
sono andate a concentrar-
si le persone sono proprio 
le città. Nell’anno 1900 
la popolazione mondiale 
era di 1 miliardo e 600 
milioni di individui, dei 
quali il 13% circa abita-
va in città. Nel corso del 
ventesimo secolo la popo-
lazione totale è aumentata 
in maniera esponenziale, 
la proporzione dei sogget-
ti urbanizzati non è rimasta 
invariata ma è cresciuta, 
ai 2 miliardi e mezzo di 
umani del 1950 corrispon-
deva una popolazione 
urbana del 26% circa. 
Il 2008 è stato l’anno in 
cui la popolazione urba-
na ha equiparato quella 
rurale, nello stesso anno 
la popolazione mondiale 
corrispondeva a 6 miliardi 
e 700 milioni di persone. 
In questo fenomeno il 
contributo più significa-
tivo è stato dato dai pa-
esi in via di sviluppo.

POPOLAZIONE URBANA E RURALE
Stati Uniti 
101M

Stati Uniti
255M

Messico
88M

Cina
64M

India
63M

Germania
61M

Italia
39M

Italia
14M

Nigeria
79M

India
368M

Indonesia
106M

Giappone
85M

Cina
630M

Russia
105M

Fonte: U.S. Census Bureau
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Quello che fa impressione 
non è il numero in sé, ma 
l’incremento degli ultimi 
dieci anni, circa un miliar-
do negli ultimi dieci anni.
L’incremento  è stato espo-
nenziale, nei paesi in via 
di sviluppo  le città hanno 
assunto delle dimensioni 
mai viste prima. Mega-
lopoli come  Mumbai, 
San Paolo, Nuova Delhi, 
Shangai, Calcutta, Dhaka, 
Karachi contano decine di 
milioni di abitanti assiepati 
in principalmente in inse-
diamenti  spontanei scarsa-
mente organizzati nati sen-
za alcuna pianificazione. 
La città è dunque il luogo 
della concentrazione, di 
persone ma non solo. Nei 
centri cittadini, come tutti 
sappiamo, si vanno a lo-
calizzare le aziende, gli 
investimenti, le attività ricre-
ative e commerciali e tutto 
il flusso di persone che pur 
non abitando in città la 
vivono. Questo fenomeno 
ha enormi conseguenze 
territoriali, dove si insedia 
l’uomo infatti il territorio 
diventa fortemente disomo-
geneo. L’agricoltura sfama 
la popolazione e dunque 
le città, dunque cosa si-
gnifica una straordinaria 
concentrazione urbana? 
Un urbanizzazione così re-
pentina quali conseguenze 
posso verificarsi sul territo-
rio e sulle popolazioni. Nel 
cercare di capire quali sia-
no le cause di questa con-
centrazione di risorse dob-
biamo porci il quesito su 
come mai sia nata la città. 

Popolazione rura
le paesi in

 via di svil
uppo

Fonte: U.S. Census Bureau
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nel corso della storia
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Secondo Jeremy Rifkin gli 
agglomerati urbani sono 
nati come diretta conse-
guenza della rivoluzione 
agricola neolitica avvenu-
ta attorno al decimo seco-
lo avanti Cristo. Il grande 
cambiamento avvenuto è 
stato il passaggio da una 
agricoltura di sussistenza 
basata sulla frutta e ver-
dura alla coltivazione dei 
cereali. I cereali infatti si 
prestavano bene alla con-
servazione e, con il miglio-
ramento delle tecniche, ad 
un aumento delle quantità 
prodotte, ciò comportò 
una divisione del lavoro e 
permise ad alcuni individui 
di dedicarsi ad altre attivi-
tà estranee all’agricoltura. 
Il surplus di produzione si-
gnificò la prima divisione 
tra chi produceva il cibo 
e chi no. Si poterono così 
sviluppare strutture socia-
li sempre più complesse 
e articolate della quali le 
città sono diretta espressio-
ne. Appare chiaro come in 
realtà, sebbene le forme 
urbana rappresentino un 
allontanamento dalla pro-
duzione alimentare, esse 
sono strettamente legate 
alla campagna. Le città 
si cibano di quello che 
viene prodotto (in surplus) 
in campagna la quale di 
conseguenza fino al 1800 

ha determinato i limiti ter-
ritoriali degli agglomerati 
urbani. Senza traporti mo-
torizzati e senza sistemi 
complessi di conservazio-
ne il cibo consumato dal-
la città doveva essere per 
forza prodotto localmen-
te, un eventuali sviluppo 
urbano verso le zone agri-
cole avrebbe comportato 
la distruzione della aree 
di approvvigionamento. 
La rivoluzione industriale 
moderna ha permesso di 
allargare enormemente 
il bacino di rifornimento, 
la città, che era rimasta 
sostanzialmente invaria-
ta nei secoli precedenti, 
ha potuto cominciare ad 
espandersi con grande 
vigore. Una massa di un 
milione di abitanti ha bi-
sogno di circa 1.800 ton-
nellate di cibo al giorno, 
per ricevere tale quantità 
di alimenti i combustibi-
li fossili sono essenziali 
sia per permettere gli 
spostamenti delle derrate 
alimentari, sia per poter 
coltivare sempre maggio-
ri superfici di terreno con 
un numero sempre di mi-
nore di uomini. Si, perché 
la rivoluzione industriale 
è stata accompagnata 
da due fenomeni stretta-
mente legati ad essa: la 
meccanizzazione delle 

AGRICOLTURA E CITTA’: DUE REALTA’CON UN FORTE LEGAME

Fonte: J. Rifkin, entropia. La fondamentale legge della natura da cui dipende la qualità della vita, Mondadori, Milano, 
1982
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produzioni agricole e il 
progressivo abbandono 
delle campagne verso le 
città. Come abbiamo già 
sottolineato dall’avvento 
della rivoluzione indu-
striale in europa e Nord 
America la popolazione 
rurale è andata diminuen-
do attratta dalle possibilità 
di lavoro che offerte dalla 
città, questo fenomeno 
attualmente sta avvenen-
do in maniera più veloce 
e impetuosa nei paesi di 
nuova industrializzazione 
come la Cina e l’India. Le 
città così hanno comincia-
to prima a superare il bar-
riera critica del milione di 
abitanti, a Londra ai primi 
dell’ottocento, continuan-
dosi ad ingrandire fino a 
diventare le megalopoli 
odierne. D’altro canto, se 
il fenomeno dell’inurba-
mento è facilmente visibile, 
il cambiamento avvenuto 
nelle campagna appare 
meno evidente. La mecca-
nizzazione ha comportato 
un cambiamento sostan-
ziale nel modo di produrre 
sui campi, non si è trattato 
solamente di un rinnova-
mento degli strumenti lavo-
rativi, quello che è avvenu-
to è stato un progressivo 
mutamento del modo di in-
tendere l’agricoltura. Infatti 
all’introduzione dei mac-
chinari motorizzati si è af-

fiancato l’uso di pesticidi, 
diserbanti e fertilizzanti 
chimici, sono incomincia-
te a nascere le serre per 
poter produrre anche nei 
mesi invernali, l’organiz-
zazione del lavoro e dei 
campi è andata aumen-
tando sempre più alla 
ricerca di una maggiore 
efficienza produttiva. In 
sintesi quello che è avve-
nuto negli ultimi due seco-
li è state una industrializ-
zazione dell’agricoltura e 
quindi delle campagne. 
Anche dal punto di vi-
sta aziendale possiamo 
vedere questo cambia-
mento, la concentrazione 
presso poche società dei 
terreni agricoli e di quote 
sempre maggiori di mer-
cato ha stretto sempre più 
i contadini nella produzio-
ne industriale lavorando 
secondo i dettami della 
grande distribuzione.
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La dimensione media del-
le aziende nordamericane 
è di 121 ettari, il doppio 
delle aziende sudame-
ricane, quattro volte la 
dimensione media delle 
aziende europee. Tale 
dato è impressionante se 
paragonato alla piccole 
proprietà asiatiche africa-
ne che si aggirano ad una 
dimensione media si circa 
un ettaro e mezzo. Secon-
do la Fao i piccoli agri-
coltori occupano il 60% 
delle terre arabili mondiali 
e sono concentrati all’80% 
in Asia. Secondo Marcel 
Mazoyer negli ultimi cin-
quant’anni la disparità di 
guadagni tra Nord e Sud 
del mondo nel campo agri-
colo è aumentata enorme-
mente. Nei paesi poveri 
gran parte della produ-
zione non è finalizzata al 
commercio internazionale, 
nonostante ciò dagli anni 
’70 si sta cercando una 
progressiva apertura verso 
mercati. Questo nuovo fe-
nomeno sta però esponen-
do i piccoli produttori  alle 
leggi del mercato, poche 
grandi multinazionali del 
commercio sono in grado 
di controllare le produzioni 
e specialmente i salari dei 
piccoli contadini. I bassi 
costi di produzioni nelle 
aree povere del mondo è 
in grado abbattere i costi 

di commercializzazioni 
divenendo fortemente 
competitivi con le altre 
produzioni nei paesi in-
dustrializzati. La globaliz-
zazione delle produzioni 
agricole ha creato effetti 
sbilanciati tra Nord e Sud 
del mondo. In primo luo-
go la produzione nei pa-
esi poveri è in gran parte 
votata alla sussistenza, 
tecniche agricole semplici 
in cui ogni agricoltore è in 
grado di produrre per sé 
e per pochi altri. Sposta-
re queste produzioni ver-
so mete estere significa 
ridurre drasticamente la 
quantità di cibo disponi-
bile presso le popolazioni 
locali. Viste le poche al-
ternative e il grande po-
tere di acquisto di terreni 
le multinazionali hanno 
inoltre un grande potere 
ne decidere i prezzi delle 
prestazioni lavorative la-
sciando i coltivatori locali 
in una posizione di gran-
de vulnerabilità. Sempre 
secondo Mazoyer la pro-
duttività degli agricoltori 
industrializzati e i sussidi 
che essi ricevono dagli 
stati gli hanno permesso 
di ampliare i propri gua-
dagni. I contadini dei pa-
esi industrializzati, grazie 
alla meccanizzazione dei 
processi produttivi e alle 
dimensioni delle proprietà 

agricoli, sono collocati in 
una posizione di vantag-
gio nei confronti degli in-
vestimenti e dei commerci 
internazionali. Nonostan-
te ciò, come vedremo, le 
produzioni agricole indu-
strializzate hanno una ef-
ficienza energetica molto 
minore rispetto all’agri-
coltura tradizionale. Alle 
varie fasi di meccanizza-
zione corrispondono un 
progressivo aumento del-
le terre coltivate per con-
tadino, un aumento dei 
guadagni e una maggio-
re concorrenza globale.

AGRICOLTURA NEL NORD E SUD DEL MONDO
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Gli Stati Uniti, nazione in 
cui la produzione agricola 
è più industrializzata che 
altrove, producono il 25% 
della produzione mondia-
le di cereali. Se un solo 
stato riesce a produrre in 
tale quantità verrebbe da 
pensare che le tecniche 
produttive siano estrema-
mente efficienti. In realtà la 
realtà è differente, perché 
a tale enorme produzione 
corrisponde uno sforzo 
energetico enormemente 
maggiore. Se consideria-
mo lo sforzo umano un 
contadino semplice per 
ogni caloria spesa produ-
ce 10 calorie di prodotti 
agricoli, un contadino “in-
dustriale” può arrivare fino 
a 6000 caloria prodotte. 
eppure in questo calco-
lo non si contano tutte le 
energie spese dai macchi-
nari per la produzione e 
successivamente per il con-
fezionamento, se li con-
siderassimo scopriremmo 
per una caloria prodotta 
vengono spese 10 caloria 
di lavoro meccanico. Que-
sto perché l’uso di fertiliz-
zanti e pesticidi dagli anni 
’40 ad oggi è triplicato, la 
produzione però è aumen-
tata solo del 30%. Come 
possiamo vedere dunque 
l’agricoltura industrializza-
ta è tutt’altro che efficiente, 
se per ora è potuta svilup-

parsi in tale maniera è 
perché le nazioni indu-
strializzate hanno potuto 
impiegare il loro surplus 
monetario ed energetico.

La superficie agricola occupa circa

40%
delle terre emerse

AGRICOLTURA INDUSTRIALIZZATA
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Meccanizzazione  III

Coltivazioni estensive
di cereali nei 

paesi sviluppati

Meccanizzazione  IV

1500

Produttività 
netta per 
lavoratore 
(tonellate)

Superficie per lavoratore (ha)

Fonte: WWF

SUPeRFICIe AGRICOLA MONDIALe
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L’agricoltura, essendo di-
ventata oramai una atti-
vità industriale, produce 
inquinamento proprio 
come una fabbrica tradi-
zionale. L’agricoltura, di 
per sé senza considerare 
le attività legate ad essa, 
produce il 13% delle emis-
sioni globali di gas serra. 
Se considerassimo anche 
la conversione dei suoli a 
scopi agricoli tale percen-
tuale salirebbe al 30%. 
Questo perché per creare 
territori agricoli si abbat-
tono foreste, molto spesso 
provocando direttamente 
incendi dolosi, eliminando 
così vaste aree in grado 
di assorbire anidride car-
bonica. Osservando i dati 
sull’emissione di inquinanti 
si scopre che i paesi in 
via di sviluppo emettono 
il doppio dei paesi già 
industrializzati. Il secon-
do grande dato è l’inqui-
namento prodotto dalla 
filiera dalle carne. I dati 
dimostrano che il consumo 
di carne è proporzionale 
ai redditi, in queste classi-
fiche gli Stati Uniti svettano 
su tutti gli altri stati. Se però 
nei paesi industrializzati i 
consumi sono in crescita 
sono in piccola crescita, 
nei paesi in via di sviluppo 
è in forte crescita. Special-
mente nel Sud-est asiatico 
dove la quantità sono rad-
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L’Agricoltura produce il

doppiate negli ultimi quin-
dici anni. La produzione 
della carne ha un ciclo 
complesso e lungo. Si vie-
ne a scoprire che la carne 
può venire a produrre fino 
a 50 volte tanto i gas ser-
ra rispetto a degli  ortaggi 
a parità di peso. Se com-
parassimo l’inquinamen-
to generato dalla filiera 
alimentare con quello 
prodotto dalle autovettu-
re scopriremmo che 225 
grammi di patate inqui-
nano tanto quanto 300 
metri di viaggio mentre la 
stessa quantità di carne 
corrisponde ad un viag-
gio di oltre 15 kilometri.

QUANTO INQUINA IL MANGIARE

Fonte: IPCC, Working group 1, 2007
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        Livestock’s Long Shadow, FAO 2006
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MANGIARE A MILANO: 

QUANTO CIBO SI CONSUMA
E DA DOVE PROVIENE
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1.337.178
                                          abitanti di Milano

                                             1.734.243
city users

406.065
pendolari



parte prima. La Produzione e il Consumo Alimentare parte prima. La Produzione e il Consumo Alimentare32 33

Ogni giorno vengono consumati a Milano

     4.408.599
 Pasti

Nel 2004 gli Italiani spendono al mese in media

     72.82
 Euro per mangiare fuori casa

Nel 1985 si spendevano      38.37
 Euro per mangiare fuori casa

Ogni giorno vengono introdotte sul mercato milanese

  16.463
                     quintali di prodotti alimentari     

                      EXTRA LOMBARDI               

  Ogni giorno vengono introdotte sul mercato milanese

 463
              quintali di prodotti alimentari                          
         LOMBARDI               
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Piemonte         
Valle D’Aosta
Ligura
Lombardia
Trentino Alto Adige 
Veneto
Friuli Venezia Giulia
emilia Romagna
Toscana
Marche 
Lazio
Abruzzo
Campania
Puglia
Basilicata
Calabria 
Sicilia
Sardegna

215.890 
0

18.160
231.425
278.610
243.105

0
394.965
22.980
21.665

352.095
149.090
356.835
821.950
54.960

260.030
1.001.280

92.975

IMPORTAZIONe A MILANO DI 
PRODOTTI
ORTOFRUTTICOLI (q)

Spagna
Francia
Olanda
Germania
Grecia

698.830
119.520
150.220
36.765
25.360

Fonte: Comune di Milano
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MILANO

Argentina
Cile
Brasile
Costa Rica
Messico
Nicaragua
Guatemala
Colombia
Venezuela
Perù
Bolivia
Sud Africa
Magadascar
Marocco
egitto

95.795
30.030
23.835
87.035
38.494
31.809
25.134
25.044
19.465
19.644
23.560
56.995
1.546

66.835
4.660

IMPORTAZIONe A MILANO DI 
PRODOTTI
ORTOFRUTTICOLI (q)

Fonte: Comune di Milano
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RAPPORTO QUANTITA’ / DISTANZe PeRCORSe 
PRODOTTI ALIMeNTARI

L’Italia in quasi tutti i set-
tori agroalimentari non è 
in grado di garantirsi una 
autosufficienza. Ad ecce-
zione degli ortaggi, della 
frutta fresca e del vino, 
tutte le altre produzioni 
alimentari sono in decifit 
rispetto alla domanda del 
mercato. Si passa dalle 
carenze minime del latte ( 
è prodotto l’83% del fab-
bisogno nazionale), dei 
cereali e dell’olio d’oliva, 
fino a raggiungere il de-
cifit massimo dei legumi 
e dei semi oleosi che si 
aggirano intorno al 30%.
Ci troviamo così nella 
condizione di dover im-
portare grandi quantità 
di prodotti alimentari che, 
come vedremo, vengono 
in gran parte trasportate 
su gomma. Le politiche di 
sviluppo infrastrutturale del 
dopo-guerra hanno infatti 
privilegiato enormemente il 
trasporto motorizzato sotto 
le pressioni di eni e Fiat.  
Queste scelte hanno avuto 
il triplice effetto di cemen-
tificazione del territorio, 
aumento dell’inquinamen-
to e aumento dei prezzi 
al dettaglio. Nonostante 
però l’enorme diffusione 
di tir che circolano sul-
la nostre strade, il costo 
al chilometro resta del 
trasporto in Italia è uno 
dei più alti d’europa. 
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Importazioni provincia di Milano per classe merceologica

eSPORTAZIONI PRODOTTI MILANeSI 

IMPORTAZIONe PRODOTTI A MILANO

Fonte: ISTAT

Prodotti agricoli e ortofrutticoli

Pesci e pescato

Prodotti animali

Prodotti della silvicoltura

Carne e derivati

Altri prodotti alimentari

Pesci e derivati

Oli vegetali e animali

Prodotti della macinazione, amidi, fecole

Prodotti lattiero-caseari

Bevande

Preparati e conserve di frutta
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Consumo specifico
(MJ/T x Km)

Emissioni gassose 
per tonnelate 
trasportate
(gr CO2/T x Km)

Efficienza
Kg x KW

143 3000 0.6

TRASPORTO NAVALE

Fonte: Consorzio Canale Milano

Savona 63.000

Genova 768.000

Livorno 269.000

Civitavecchia 17.000

Napoli 224.000

Salerno 69.000

Cagliari 253.000

Palermo 10.000

Trapani 4.000

Catania 7.000

Gioia Tauro 1.173.000

Taranto 273.000

Bari 4.000

Ancona 47.000

Ravenna 92.000

Venezia 184.000

Trieste 137.000

Fonte: Contship Italia

Principali porti commerciali italiani, numero di container scaricati annualmente

Il trasporto  navale è il 
più efficiente in termini 
energetici, resta l’unica 
modalità per trasporta-
re internazionalmente le 
merci. Per i commerci 
interni resta poco utiliz-
zato rispetto alle possibi-
lità del nostro territorio.
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TRASPORTO SU GOMMA 

Fonte: Consorzio Canale Milano

Consumo
Autotreno 38 t
carico al 100%
(MJ/T x Km)

Emissioni gassose 
per tonnelate 
trasportate
(gr CO2/T x Km)

Efficienza
Kg x KW

1002 150 0.7
Consumo
Autotreno 38 t
carico al 50%
(MJ/T x Km)

1.4
Consumo
Autocarro 20 t
carico al 100%
(MJ/T x Km)

1.5
Consumo
Autocarro 20 t
carico al 70%
(MJ/T x Km)

3.0

Organizzazione del trasporto merci su gomma italiano

piattaforme logistiche

interporti

rete autostradale

 90%
Dei prodotti alimentari viaggia su gomma

Le merci alimentari si muo-
vono essenzialmente via 
tir, negli sessanti infatti il 
binomio Fiat-eni è riusci-
to a pilotare lo sviluppo 
della rete infrastrutturale 
verso il trasporto su gom-
ma. Il camion è diventato 
così il mezzo dominante.
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TRASPORTO SU ROTAIA 

Consumo specifico
(MJ/T x Km)

Emissioni gassose 
per tonnelate 
trasportate
(gr CO2/T x Km)

300 1.0

Fonte: Consorzio Canale Milano

Sistema ferroviario italiano

rete ferroviaria principale

rete secondaria

 90%
Dei treni merci è inutlizzato

Il trasporto su ferro, visto 
lo sviluppo della nostra 
rete ferroviaria, sarebbe 
la modalità più efficien-
te per la scala naziona-
le. Il sistema è del tutto 
sotto-utilizzato rispetto 
alla propria capacità. 
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L’AGRICOLTURA NEL MILANESE 

IL SISTEMA AGRICOLO 
LOMBARDO
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Appendice

40

ARee AGRICOLe DeLLA ReGIONe LOMBARDIA

La  Lombardia  è una delle 
regioni più agricole d’Itali 
e d’europa. Le sue produ-
zioni principali cerearicole 
sono il mai e il riso che cor-
rispondono rispettivamente 
al 32% e al 43% delle pro-
duzioni totali italiane.  La 
Lombardia inoltre possiede 
il 30% delle vacche il 44% 
dei suini italiani. Le produ-
zione di latte corrispondo-
no al 37% del totale italia-
no, le carni suine al 40% 
e quelle bovine al 26%.

                                In Lombardia sono presenti 

57.490
aziende agricole

Fonte: Il Sistema Agroalimentare della Lombardia, Rapporto 2011

eMISSIONI PeR PRODURRe 100 G DI PRODOTTI ALIMeNTARI (G CO2-e)
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IL PARCO AGRICOLO SUD MILANO

                                Il PARCO AGRICOLO SUD occupa una superficie di

47.045
ettari

Nel PARCO AGRICOLO SUD sono presenti

952
aziende agricole

Il Parco Agricolo Sud Mila-
no, creato nel 1990 grazie 
ad una legge regiona ap-
posita, nasce con l’intento 
di preservare il patrimonio 
rurale del sud-milanese. 
Nello specifico le attività 
agro-silvo-colturali sono 
assunte come elemento 
centrale e connettivo per 
l’attuazione delle finalità
della legge istitutiva.
Le principali attività produt-
tive sono i cerali, il mais e 
i prati, particolari sussidi 
economici sono stati pen-
sati per mantenere quest’ul-
tima coltivazione che 
altrimenti l’industrializza-
zione tende a rimuovere.  
Il parco non è costitu-
ito da un territorio uni-
co e ben definito, ma è 
piuttosto frammentario.
Ciò, insieme alla man-
canza di un sistema re-
golamentare efficiente e 
rigido, ha facilitato una 
sempre maggiore erosio-
ne del territorio agricolo. 
Nuove costruzioni e infra-
strutture continuano a sor-
gere con notevole facilità 
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Fonte: Osservatorio economico per l’Innovazione del Parco Agricolo Sud, 2010

La superficie media per azienda corrisponde a

49
ettari
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Foto:Parco Agricolo Sud Milano
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Foto:Parco Agricolo Sud Milano
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ORGANIZZAZIONE TIPICA DELLE CASCINE LOMBARDE

Quelle che oggigiorno 
chiamiamo aziende agri-
cole, storicamente non 
sono altro che la conti-
nuazione delle tradizionali 
imprese agricole familiari. 
L’agricoltura in Lombardia 
è sempre stata portata 
avanti dal piccola imprese 
familiari, la cascina tradi-
zionale ne era diretta tra-
duzione architettonica. Le 
cascine non sono altro che 
una serie di costruzioni, di 
cui alcune fungevano da 
abitazione ed altre ospi-
tavano funzioni tecniche 
come il granaio o le stal-
le, generalmente organiz-
zate attorno ad una corte 
quadrata. Il numero delle 
famiglie che vi abitavano 
variava da un minimo di 
4 fino ad arrivare, seppur 
raramente, ai 25 nuclei 
familiari a seconda del-
le dimensione dei terreni 
agricoli di proprietà dell’a-
zienda. Il padrona dell’a-
zienda raramente viveva in 
cascina, in tal caso la sua 
residenza costituiva un edi-
ficio a parte. Nella mag-
gioranza dei casi però il 
proprietario abitava in città 
dando in gestione le azien-
de ai cosiddetti Fittavoli. 
Le cascine Lombarde sono 

particolarmente legate 
alla fase di capitalizza-
zione delle campagne, 
non a caso il periodi 
di maggiore crescita e 
prosperità e stato il di-
ciannovesimo secolo, in 
corrispondenza dalla na-
scita di un sistema agri-
colo di tipo industriale.
La produzione delle ca-
scine lombarde è sempre 
stata quella ceralicola 
e foraggera. Ad ogni 
cascina corrispondeva 
una unità produttiva che 
avevano 1/3, 1/4 dei 
terreni a marcite mentre 
nei restanti campi si avvi-
cendavano cereali autun-
nali (grano, orzo, segale) 
e cereali primaverili (riso, 
mais, avena, miglio e sor-
go) secondo cicli rotatori 
quinquennali o settennali. 
In particolare le cascine 
del milanese si sono an-
date a collocare nella 
pianurra irrigua a Sud 
della città, questo feno-
meno è ancora oggi vi-
sibile ed ha dato origine 
all’odierno Parco Agrico-
lo Sud. La differenza di 
densità abitativa tra le 
aree a Nord e a Sud del-
la città testimonia ancora 
oggi la vocazione agrico-

la di questi ultimi territori. 
Negli ultimi anni le ca-
scine sono andate mano 
mano svuotandosi, cau-
sa la sempre maggiore 
attrattiva delle città e 
la ricerca di un posto 
di lavoro qualificato. 

1. Frutti di Bosco
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4. Frumento
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9. Riso

6. Prato stabile
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Cascina Caremma, Besate, Milano
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1990

2010

SUPeRFICIe AGRICOLA UTILe (SAU): 1.177.035 ha 
NUMeRO AZIeNDe: 132.160

SUPeRFICIe AGRICOLA UTILe (SAU): 981.249 ha 
NUMeRO AZIeNDe: 44.185

Fonte: L’Uso del Suolo in Lombardia negli Ultimi 50 Anni, eRSAF
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Nel corso degli ultimi 
cinquant’anni il territo-
rio agricolo lombardo 
è cambiato in maniera 
sostanziale. La superfi-
cie agricola si è ridotta 
in maniera drastica, ma 
ciò che maggiormen-
te colpisce è la sempre 
minore parcellizzazio-
ne dei campi coltivati.
Ciò è dovuto all’aumen-
to drastico della superfi-
cie media delle aziende 
agricole lombarde e alla 
sua riduzione di nume-
ro. Ciò che è avvenuto 
in sostanza è stato l’in-
globamento dei piccolo 
proprietari da parte dei 
più grandi produttori di 
agricoltura di tipo indu-
striale. Le profonde mo-
dificazione sono state 
causate sostanzialmente
da tre fattori: lo svi-
luppo e la diffusione
della coltivazione inten-
siva e della produzione 
alimentare industriale, 
lo spostamento del con-
trollo del mercato dalle 
aziende della produzio-
ne primaria alle impre-
se della distribuzione
alimentare,lo spostamen-
to di parte di processi 
di filiera in paesi esteri.

AZIeNDe e SUPeRFICIe AGRICOLA UTILIZZATA PeR 
CLASSI DI SUPeRFICIe AGRICOLA UTILIZZATA. 
Variazioni percentuali 2000-1990 in Regione Lombardia

La superficie delle aziende agricole lombarde sono il

38%
più della media europea

Fonte: ISTAT

Aziende
SAU

COME è CAMBIATO IL TERRITORIO LOMBARDO NEGLI DAL DOPOGUERRA AD OGGI 
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Paesaggio agricolo lombardo nel 1955 e nel 2007
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SUPeRFICIe AGRICOLA NeCeSSARIA PeR SODDISFARe OGNI ITALIANO
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IMPRONTA eCOLOGICA DeGLI ALIMeNTI

CONSUMO SUGGeRITO GeNeRI ALIMeNTARI

PIRAMIDe ALIMeNTARe / eCOLOGICA

La Piramide Alimentare/
ecologica dimostra come 
esista una relazione tra 
alimentazione salutare e 
impatto ecologico della 
filiera alimentare. Infatti 
i cibi la cui produzione 
è più inquinante, carne, 
pesce, formaggi, sono 
anche quelli che il nostro 
organismo è in grado di 
assimilare meno. Al con-
tempo i cibi più semplici 
sono anche quelli più sa-
lutari per la nostra salute. 
Queste considerazioni 
dimostrano anche che, 
per intraprendere uno svi-
luppo agricolo sostenibile, 
sia necessaria la consa-
pevolezza dei consuma-
tori. Il tema del consumo 
consapevole è dunque di 
primaria importanza  nel 
perguire la sostenibilità.

Fonte: Jason Breadford
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IL CONSUMO DI SUOLO IN LOMBARDIA

ARee URBANIZZATe NeL TeRRITORIO LOMBARDO

In Lombardia territori agri-
coli e aree urbane con-
vivono in maniera con-
traddittoria. La grande 
demarcazione tra territori 
rurali e costruiti è costituita 
dalla linea delle risorgive 
a valle della quale i corsi 
d’acqua sotterranei che si 
formano sotto le alpi emer-
gono. Tale linea corre in 
direzione est-Ovest all’al-
tezza della città di Mila-
na. Non a caso a Nord 
del capoluogo lombardo 
si è andato a concentrar-
si l’urbanizzato denso di 
origine industriale, mentre 
a Sud i territori sono rima-
sti prevalentemente rurali. 
Questa divisione però non 
è netta, il territorio Lombar-
do è infatti particolarmente 
frammentato. Negli ultimi 
cinquantanni il confine tra 
città e campagna è anda-
to a indebolirsi sempre più, 
la deregulation edilizia di 
fine secolo scorso ha fatto 
si che le aree agricole sia-
no state piano piano erose 
sempre più. Ciò è avvenu-
to sia ai bordi delle città 
che nelle zone più tradi-
zionalmente contadine, il 
motivo è da trovarsi nella 
decentrazione dei centri 
urbani e i primi sintomi di 
congestione delle prime fa-
sce esterne di espansione 
che sono andate anch’es-
se a riempirsi. Un fattore 
determinante in questo 
processo è stata anche 
la mancanza di un piano 
di gestione generale che 
ha portato inevitabilmente 
ad un profondo disordine.



parte prima. La Produzione e il Consumo Alimentare parte prima. La Produzione e il Consumo Alimentare66 67

Incremento della aree agricole in Lombardia dal 1955 al 2007  (ha)

1.322.017
55%

1.043.268
44%

Incremento della aree urbanizzate in Lombardia dal 1955 al 2007 (ha)
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14%
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Incremento della aree agricole in Provincia di Milano dal 1955 al 2007  (ha)

128.729
82%

81.861
52%

Incremento della aree urbanizzate in Provincia di Milano dal 1955 al 2007  (ha)

20.195
13%

62.620
40%

Incremento della aree urbanizzate nel Comune di Milano dal 1955 al 2007  (ha)

2726 
15%

11.450
63%

Fonte: L’Uso del Suolo in Lombardia negli Ultimi 50 Anni, eRSAF
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LA FILIERA ALIMENTARE 
E LA DEFINIZIONE DEI PREZZI
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COMe SI CReA IL PReZZO PeR UN KG DI LATTUGA
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eSeMPLIFICAZIONe DeLLe FILIeRA DeI PRODOTTI ORTOFRUTTICOLI
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tempo
impiegato

10% 7%

COME SI CREA IL PREZZO PER UN KG DI LATTUGA

48 h 12 h4 h

2%

20m

La distribuzione degli 
attori nella filiera agro-
alimentare non è unifor-
me. I produttori, in gran 
numero, devono confron-
tarsi direttamente con un 
sistema distributivo e di 
vendita caratterizzato da 
un ridotto numero di ope-
ratori. Specialmente quan-
do si parla della grande 
distribuzione organizzata 
(GDO), si considerare 
che il fatto essa è essen-
zialmente un a organiz-
zazione centralizzata.
Il sistema di vendita dei 
supermercati è gestito 
essenzialmente da po-
chi soggetti che, grazie 
al loro potere di vendita 
presso larghe fasce della 
popolazione, hanno una 
grandissima influenza sul-
le porzioni di mercato a 
monte. Di fatto controlla-
no e gestiscono i prezzi, 
sia di vendita che di ac-
quisto presso i produttori 
i quali sono costretti ad 
accettare le condizioni po-
ste. L’agricoltore, inerme, 
produce un bene ma non 
può deciderne liberamen-
te il prezzo travandosi. 

IM
PO

ST
E 

 1
0%

IM
PO

RT
  4

%

COSTI ESTERNI DI FILIERA

C
O

ST
I E

 U
TI

LE
 

RI
ST

O
RA

ZI
O

N
E

3%
  D

IST
RIB

UZ
IO

N
E 

TR
AD

IZ
IO

N
AL

E

DISTRIB
UZIONE A INGROSSO

5%  D
IST

RIB
UZIO

NE A
 LIB

ER
O SE

RV
IZI

O

COSTI E UTILE INDUSTRIA AL.

CO
STI E UTILE 

AG
RICO

LTURA

27%

17
%

6%

12%

16%

RIPARTIZIONe DeI COSTI PeR I PRODOTTI ALIMeNTARI

Fonte: elaborazione Nomisma su dati ISTAT, eurostat, AIDA



parte prima. La Produzione e il Consumo Alimentare parte prima. La Produzione e il Consumo Alimentare72 73

Con il cibo sprecato dagli Italiani si possono sfamare

44.472.914
persone l’anno

Circa il 

25 %
del cibo prodotto viene buttato prima di raggiungere le nostre tavole

Ogni giorno la grande distribuzione organizzata butta 

263.000
tonnellate di prodotti alimentari 

GLI SPRECHI NELLA FILIERA ALIMENTARE Dal 1950 il cibo sprecato nel mondo è aumentato del

200 %

Ogni famiglia spreca

515 €
l’anno di alimenti


